
 
DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 1992 n. 546.  
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 1993 - S.O. n. 8) 

 
 

A cura dell’ avvocato Nicola Cioffi di Napoli. 

 

(Si declina ogni responsabilità per eventuali errori e/o omissioni e/o inesattezze nonché modificazioni intervenute, 
non essendo questo sito una fonte ufficiale. Si riportano alcuni articoli.) 

 
 

DISPOSIZIONI SUL PROCESSO TRIBUTARIO IN ATTUAZIONE DELLA 

DELEGA AL GOVERNO CONTENUTA  

NELL'ART. 30 DELLA LEGGE 30 DICEMBRE 1991, N. 413.  
 
 
 

 
Il Presidente della Repubblica  
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
 
Visto l'art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, recante delega al governo per l'emanazione di 
decreti legislativi concernenti disposizioni per la revisione della disciplina e l'organizzazione del 
contenzioso tributario;  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata il 30 settembre 1992, che ha autorizzato 
l'invio, per il prescritto parere, alla commissione parlamentare istituita a norma dell'art. 17 della 
legge 9 ottobre 1971, n. 825, nella composizione stabilita dall'art. 1, comma 4, della legge 29 
dicembre 1987, n. 550;  
 
Udito il parere della predetta commissione parlamentare;  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 dicembre 1992;  
 
Sulla proposta del Ministro delle Finanze, di concerto con i Ministri di Grazia e Giustizia e del 
Tesoro;  
 
Emana il seguente decreto legislativo:  
 

 

TITOLO I  
 

Disposizioni generali  

 

CAPO I  
 

Del giudice tributario e suoi ausiliari  

 

 



 

 

Art. 1 
Gli organi della giurisdizione tributaria 

1. La giurisdizione tributaria é esercitata dalle commissioni tributarie provinciali e dalle 
commissioni tributarie regionali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 dicembre 1992, n. 545.  

2. I giudici tributari applicano le norme del presente decreto e, per quanto da esse non disposto 
e con esse compatibili, le norme del codice di procedura civile. 

Art. 2  
Oggetto della giurisdizione tributaria 

1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie aventi ad oggetto i 

tributi di ogni genere e specie, compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il 

contributo per il Servizio sanitario nazionale, nonché le sovrimposte e le addizionali, le 

sanzioni amministrative, comunque irrogate da uffici finanziari, gli interessi e ogni altro 

accessorio. Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie 

riguardanti gli atti della esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartella 

di pagamento e, ove previsto, dell'avviso di cui all'articolo 50 del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, per le quali continuano ad applicarsi le 

disposizioni del medesimo decreto del Presidente della Repubblica. 

2. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie promosse dai singoli 

possessori concernenti l'intestazione, la delimitazione, la figura, l'estensione, il classamento 

dei terreni e la ripartizione dell'estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità di una 

stessa particella, nonché le controversie concernenti la consistenza, il classamento delle 

singole unità immobiliari urbane e l'attribuzione della rendita catastale. 

3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da cui dipende la decisione 

delle controversie rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per le questioni in 

materia di querela di falso e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla capacità 

di stare in giudizio. 

Art. 6  
Astensione e ricusazione dei componenti delle commissioni tributarie 

1. L'astensione e la ricusazione dei componenti delle commissioni tributarie sono 
disciplinate dalle disposizioni del codice di procedura civile in quanto applicabili.  

2. Il giudice tributario ha l'obbligo di astenersi e può essere ricusato anche nel caso di cui 
all'art. 13, comma 3, e in ogni caso in cui abbia o abbia avuto rapporti di lavoro autonomo 
ovvero di collaborazione con una delle parti.  

3. Sulla ricusazione decide il collegio al quale appartiene il componente della commissione 
tributaria ricusato, senza la sua partecipazione e con l'integrazione di altro membro della 
stessa commissione designato dal suo presidente. 

 

 



 

Art 7 
Poteri delle commissioni tributarie 

1. Le commissioni tributarie, ai fini istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dalle parti, 
esercitano tutte le facoltà di accesso, di richiesta di dati, di informazioni e chiarimenti 
conferite agli uffici tributari ed all'ente locale da ciascuna legge d'imposta.  

2. Le commissioni tributarie, quando occorre acquisire elementi conoscitivi di particolare 
complessità, possono richiedere apposite relazioni ad organi tecnici dell'amministrazione 
dello stato o di altri enti pubblici compreso il corpo della guardia di finanza, ovvero disporre 
consulenza tecnica. I compensi spettanti ai consulenti tecnici non possono eccedere quelli 
previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319, e successive modificazioni e integrazioni.  

3. É sempre data alle commissioni tributarie facoltà di ordinare alle parti il deposito di 
documenti ritenuti necessari per la decisione della controversia.  

4. Non sono ammessi il giuramento e la prova testimoniale.  

5. Le commissioni tributarie, se ritengono illegittimo un regolamento o un atto generale 
rilevante ai fini della decisione, non lo applicano, in relazione all'oggetto dedotto in 
giudizio, salva l'eventuale impugnazione nella diversa sede competente. 

 

 

CAPO II  
 

Delle parti e della loro rappresentanza e assistenza in giudizio  

 

 

Art. 12  
 

L'assistenza tecnica 

1. Le parti, diverse dall'ufficio del ministero delle finanze o dall'ente locale nei cui 
confronti é stato proposto il ricorso, devono essere assistite in giudizio da un difensore 
abilitato.  

2. Sono abilitati all'assistenza tecnica dinanzi alle commissioni tributarie, se iscritti nei 
relativi albi professionali, gli avvocati, i procuratori legali, i dottori commercialisti, i 
ragionieri e i periti commerciali. Sono altresì abilitati all'assistenza tecnica dinanzi alle 
commissioni tributarie, se iscritti nei relativi albi professionali, i consulenti del lavoro, per 
le materie concernenti le ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dipendente ed assimilati e 
gli obblighi di sostituto di imposta relativi alle ritenute medesime, gli ingegneri, gli 
architetti, i geometri, i periti edili, i dottori agronomi, gli agrotecnici e i periti agrari, per le 
materie concernenti l'estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione dell'estimo fra i 
compossessori a titolo di promiscuità di una stessa particella, la consistenza, il classamento 
delle singole unità immobiliari urbane e l'attribuzione della rendita catastale e gli 
spedizionieri doganali per le materie concernenti i tributi amministrati dall'Agenzia delle 



dogane.  
In attesa dell'adeguamento alle direttive comunitarie in materia di esercizio di attività di 

consulenza tributaria e del conseguente riordino della materia, sono, altresì, abilitati alla 

assistenza tecnica, se iscritti in appositi elenchi da tenersi presso le direzioni regionali delle 

entrate, i soggetti indicati nell'articolo 63, terzo comma, del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i soggetti iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei 

ruoli di periti ed esperti tenuti dalle camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura per la sub categoria tributi, in possesso di diploma di laurea in giurisprudenza 

o in economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioniere limitatamente alle 

materie concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi locali, l'IVA, l'IRPEF, 

l'ILOR, e l'IRPEG nonché i dipendenti delle associazioni delle categorie rappresentate nel 

Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (C.N.E.L.) e i dipendenti delle imprese, o 

delle loro controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, primo comma, numero 1), 

limitatamente alle controversie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati e le 

imprese o loro controllate, in possesso del diploma di laurea in giurisprudenza o in 

economia e commercio o equipollenti o di diploma di ragioneria e della relativa 

abilitazione professionale; con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità 

per l'attuazione delle disposizioni del presente periodo. Sono inoltre abilitati all'assistenza 

tecnica dinanzi alle commissioni tributarie i funzionari delle associazioni di categoria che, 

alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, risultavano 

iscritti nell'elenco tenuto dalla Intendenza di finanza competente per territorio, ai sensi 

dell'articolo 30, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 

n. 636 .  

3. Ai difensori di cui al comma 2 deve essere conferito l'incarico con atto pubblico o con 
scrittura privata autenticata od anche in calce o a margine di un atto del processo, nel qual 
caso la sottoscrizione autografa é certificata dallo stesso incaricato.  
 
All'udienza pubblica l'incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto a verbale.  

4. L'ufficio del ministero delle finanze, nel giudizio di secondo grado, può essere assistito 
dall'avvocatura dello stato.  

5. Le controversie di valore inferiore a 5.000.000 di lire, anche se concernenti atti 
impositivi dei comuni e degli altri enti locali, nonché i ricorsi di cui all'art. 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 novembre 1980, n. 787, possono essere proposti 
direttamente dalle parti interessate, che, nei procedimenti relativi, possono stare in giudizio 
anche senza assistenza tecnica. Per valore della lite si intende l'importo del tributo al netto 
degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto impugnato; in caso di 

controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore é costituito dalla 

somma di queste.  
 
Il presidente della commissione o della sezione o il collegio possono tuttavia ordinare alla 
parte di munirsi di assistenza tecnica fissando un termine entro il quale la stessa é tenuta, a 
pena di inammissibilità, a conferire l'incarico a un difensore abilitato.  

6. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nel comma 2 possono stare in giudizio 
personalmente senza l'assistenza di altri difensori. 

 


